
IN PICCHIATA Forse gli italiani faranno

un’eccezione per pranzi e cenoni delle feste,

tornando ad imbadire le tavole come la tradi-

zione natalizia richiede. Ma una cosa è certa:

l’eventuale abbuffata

arriverà dopo mesi di

ridotti consumi ali-

mentari, in particola-

re dei generi di prima necessità,
con il pane crollato del 7%, la
pasta del 3,9%, l’ortofrutta del
5,6%.Èlatriste fotografiascatta-
ta da Coldiretti, Cia ed associa-
zioni dei consumatori, che al-
l’unisono puntano il dito con-
tro i rincari ingiustificatie lema-
novre speculative, causate an-
che recentemente dallo sciope-
ro degli autotrasportatori.
Basandosi sui dati Ismea Niel-
senneiprimi diecimesi dell’an-
no, la Coldiretti ha rilevato che
la quantità di pane consumato
per uso domestico dagli italiani
èscesanel2007per laprimavol-
ta sotto il milione di tonnellate,
con un calo del 7%. E la stessa
sorte è toccata alla pasta di se-
mola, che ha fatto registrare

una riduzione del 3,9%. La re-
sponsabilità,mancoadirlo,vie-
ne addebbitata al progressivo
aumento dei prezzi, che solo in
minima parte deriva dall’incre-
mento delle materie prime: se
nel 2007 il prezzo del grano è
cresciuto a 0,22 euro al chilo,
tornando al valore del 1985, il
prezzo del pane è passato nello
stesso periodo di tempo da 0,52
a 2,7 euro al chilo.
«È folle chi pensa che gli au-
menti dei prezzi di pane e pasta
possano lasciare indifferenti i
cittadini e non modificarne la
propensione all’acquisto» de-
nuncia il Codacons, secondo
cui l’unica soluzione per con-
sentire la ripresa dei consumi è
«una riduzione generalizzata
dei prezzi di almeno il 10%».
L’allarme viene raccolto anche
da Adusbef e Federconsumato-
ri, che parlano di «un gravissi-
mo sintomo del disagio in cui
versano i cittadini» e chiedono
al governo un intervento tem-
pestivo «per salvaguardare il bi-

lancio delle famiglie», attraver-
so controlli e sanzioni lungo
l’intera filiera agroalimentare.
Pure frutta e verdura, infatti,
hanno subito una vera e pro-
pria disfatta sul fronte dei con-
sumi: secondo la Confederazio-
ne italianaagricoltori,neiprimi
dieci mesi dell’anno si è avuto
uncrollo di oltre il 5,6%a causa
delle manovre speculative che
hanno coinvolto l’intero com-
parto. Tanto che, nonostante i
minori acquisti, la spesa degli
italiani in ortofrutta è cresciuta
del 5-7% per la bolla dei listini,
che «dal campo alla tavola fan-

no registrare aumenti anche di
venti volte». Così la flessione
dellevendite di fruttaè stata del
4,3% rispetto all’analogo perio-
do del 2006, e quella di verdure
e ortaggi del 6,8%.
Una parziale conferma arriva
anche dai dati Istat sulle vendi-
tealdettaglio inottobre,cheso-
no sì cresciute del 2,3% rispetto
allo stesso mese del 2006 (più
2,9% per gli alimentari, più
1,8%per iprodottinonalimen-
tari),macheneiprimidiecime-
si del 2007 hanno registrato un
misero0,7%acausadella recen-
te frenata nei consumi.
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Meno pasta, pane e verdure:
consumi alimentari a picco
Tavole natalizie più povere: le vendite crollano
a causa di rincari ingiustificati e speculazioni

È sceso il consumo di pane e pasta Foto Ansa

ECONOMIA & LAVORO

Benzina, Agip taglia
di 6 cent al self service

«Non c’è nulla da sapere...». Beh,
nonè tutto scrittonei romanzi e nep-
puresi vedenelle fiction.Lacommes-
sa è al nostro fianco giorno per gior-
no, ma non ne sappiamo nulla.
Quanto guadagna ad esempio una
commessa della Rinascente, che im-
maginiamo una privilegiata rispetto
aunacassieradell’Esselunga?Mille-
duecento euro al mese, dopo venti o
venticinque anni di anzianità. Sen-
za divisa, senza neppure il privilegio
diunavestagliettaper farsi riconosce-
re e per esaltare il senso di apparte-
nenza.Cidicono:«Vorrebberocheci
vestissimo di nero, perchè fa trendy.
E possibilmente che acquistassimo
abiti neri in vendita alla Rinascente.
Ma non ci rimborsano una lira». La
reazione sarebbe: ma ciascuno si ve-
sta come vuole, se pretendono qual-
cosa paghino. Non pagano, ma la
maggioranza si adegua. La geogra-
fiadei contratti è più complicatadel-
lamappadei fiumi edei laghi inCa-
nadà. Tra full time e part time, tem-
podeterminatoe tempoindetermina-

to, interinali e non so che cosa, vec-
chi di carriera e giovani di primo im-
piego.Ciaiutanoduedelegate sinda-
cali, Salvina Comis e Lina Vastola.
Una lavora alla Rinascente di piaz-
za del Duomo, a Milano, il cuore del
business, il grande magazzino bene-
detto da Gabriele D’Annunzio, la
nuova frontiera del lusso lombardo
(che pare non abbia premiato que-
st’anno gli investitori), la seconda
nella “succursale” di viale Certosa,
pretese ridimensionate dalla loca-
tion sulla linea della circonvallazio-
ne, lapiùpopolaree lapiùfrequenta-
ta da extracomunitari di ogni paese.
In piazza del Duomo, arrivati i nuo-
vi padroni (Pirelli Re di Tronchetti
Provera, Deutsche Bank, Famiglia
Borletti, erede del senatore Borletti
che nel 1917 rilevò i magazzini fon-
dati nel 1865 dai fratelli Bocconi), è
cambiatotutto: l’immagineèaffida-
ta ai brand più ricchi che si gestisco-
no gli spazi di vendita, da Valentino
a Givency a Estée Lauder, ciascuno
con i propri venditori, ciascuno con i
propri contratti. Alla Rinascente ri-
mangono altri spazi, per i suoi mar-

chi. I prezzi sono piùbassi, non trop-
po, per non dare nell’occhio, per non
scadere troppo dalla fascia alta alla
fascia media: «Per quanto di buona
qualità, non si può vendere in piaz-
za del Duomo una camicia a venti
euro. Mortificherebbe l’immagine».
Oggi non sarà la prima volta di uno

sciopero con tanto di manifestazio-
neepresidiallavigiliadelle feste.Di-
ce però dell’asprezza dello scontro
per un contratto che giace da un an-
no e anche di quanto sia difficile da-
re pubblicità alla vertenza. Chi ci fa
caso?«Ègiàcapitatodipresidiare gli
ingressi della Rinascente sotto Nata-

le e di vedere clienti che entravano e
neppure si degnavano di accettare i
nostri volantini».LinaVastola ricor-
da il giorno della pizza. Pizza a tutti
in cambiodi un po’ d’attenzione. In-
vece niente. «Non siamo i padronci-
ni dei tir, che bloccano la strada.
Troppodivisi contrattualmente, trop-

poespostiai ricatti, troppi contrattia
termine che non si sa mai se verran-
no rinnovati».
Questi sono stati giorni di assemblee
alla Rinascente. Partecipazione?
«Sì, bisogna dividerci per turni. Non
c’è il tempo per l’asseblea di tutti».
Le prospettive? «Confcommercio -
racconta Salvina Comis - si risiede
al tavolo. Ad alcune condizioni: più
flessibilità negli orari, mettere mano
alla morbilità. Vogliono gestire la
tua vita». Gli orari sono già tra i più
flessibili, con i contratti per i nuovi
assunti che ormai prevedono la do-
menica “ordinaria”, con un premio
del 30 per cento in più e basta. Orari
che vanno dalle nove del mattino al-
lequindici (primoturno)edallequin-
dicialleventuno(trannealcuniperio-
di di punta, quando si va alle venti-
due).Mettermanoallamorbilità, se-
condo Confcommercio, significhe-
rebbe che i primi tre giorni di malat-
tianonsono pagati e che lamalattia
si paga dal quarto giorno in avanti.
Unmaldidentididuegiorninonva-
le nulla: tutto gratis.
C’è una malattia professionale den-

tro i grandi magazzini? Lo stress mi
rispondono. Credevo qualcosa che
avesse a che fare con il rimanere in
piedi tanteoredi fila, imuscoli , i ten-
dini, la colonna vertebrale. Invece lo
stress. Ogni giorno in media alla Ri-
nascentedipiazzadelDuomoentra-
no venticinquemila persone, nei
week end natalizi si arriva a settan-
taeottantamila.Visitatori, solouna
parte compra: ma è una marea, un
fiume che sommerge per sei ore di fi-
la sei o sette giorni alla settimana.
L’unica pausa, la pausa pranzo, è di
mezz’ora:«Dalprimogennaio-cidi-
ce Salvina Comis - ci toglieranno la
mensa. Probabilmente saremo con-
venzionati con qualche mensa qui
attorno: ma in mezz’ora come si
fa». In viale Certosa (dove sono in
sessanta) hanno il microonde e una
saletta:possono riscaldarsi il panino
che si portano da casa.
«Comunque sarebbe un bellissimo
lavoro - dice Lina Vastola - il guaio è
che tagliano e tagliano, siamo sem-
premeno, tra cassa, telefoni e clienti:
nonpossiamodar rettaa tutti. Il rap-
porto con il pubblico si è rovinato».

COMMERCIO Giorno di lotta nei grandi magazzini: per il rinnovo del contratto, per i diritti e per difendersi dalla flessibilità che è già a tutto campo

La commessa in sciopero: «Vogliono prenderti anche la vita»

■ di Luigina Venturelli / Milano

■ La benzina fatta ai self service
dell’Agip (gruppo Eni) dovrà co-
stare 6 centesimi in meno al litro
rispettoal rifornimento servito.È
questo il primo risultato ottenu-
to dall’Antitrust, che ha deciso di
accettare, rendendoli vincolanti,
gli impegni presentati dalle otto
compagnie nei cui confronti era
stata avviata un'istruttoria per
possibile intesa restrittiva della
concorrenza.
Per oggi è previsto un incontro
del ministro per lo Sviluppo eco-
nomico, Pierluigi Bersani, con i
rappresentanti dell'industria pe-

trolifera«perverificareeconfron-
tare i dati sull'andamento dei
prezzi dei carburanti».
Tornando all’Antitrust, tutte le
aziende hanno rinunciato alla
diffusione dei prezzi consigliati e
deidifferenziali integrativi, consi-
derata dall'Autorità uno scambio
diinformazioniutileal raggiungi-
mento di un parallelismo dei
prezzi. Gli impegni presi dalla
compagniepetroliferte«prevedo-
no che vengano incentivati i
punti self-service, dove verranno
praticati prezzi più bassi rispetto
a quello degli impianti serviti».

In particolare Eni, che è leader
del mercato, «si è impegnata da
subitoafissare ilprezzodeicarbu-
ranti con modalità self service
pre-pay (Iperself) ad un livello di
6 centesimi inferiore rispetto al
servito».
Ogniduemesi ilgruppopetrolife-
ro italiano «modificherà tale
sconto per garantire l'annulla-
mento del differenziale con la
media Ue, andando anche al di
sottodi talemediaqualora ildiffe-
renziale tra prezzi Ue14 e servito
sia inferiorea 5 centesimi: il prez-
zo Iperself sarà infatti comunque
scontato di 5 centesimi».
Le misure presentate dalle com-
pagniee prevedono inoltre la
messaadisposizionedi terzidelle
strutture logistiche, di una quota
del prodotto e l'apertura all'in-
gresso della Grande distribuzio-
ne nel mercato.
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